
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Trai lavoratori 
nipponici 
aumentano 
le morti 
da superfatica 

Ancora 
un incidente 
in una centrale 
nucleare 
in Giappone 
Nuovo incidente icn in una centrale nucleare giapponese, a 
Kashiwazakl sul Mar del Giappone, dove una perdita di 
pressione nei condotti di olio lubrificante ha latto bloccare 
uno dei reattori, entrato in funzione da appena pochi mesi 
Lo ha reso noto la società «Tokyo electnc» che gestisce l'im­
punito di Kashiwazakl, il più moderno delle 38 centrali nu-
celarl operanti nel paese -Non vi è stata fuoriuscita di ra­
dioattività» ha precisato un portavoce della società II 9 feb­
braio scorso la centrale nucleare di Mihama, nella provincia 
di Fukui a 300 chilomctn da Kashiwazakl, aveva subito II più 
grave incidente della storia in Giappone con lo scoppio dei 
tubi dell'acqua di raffreddamento del reattore e l'entrata in 
az one del sistema di raffreddamento d'emergenza Nell'in­
cidente, provocato, stando ai primi risultati dell'inchiesta, da 
carente manutermone e inadeguate misure di intervento, 
erano honuscite più di 20 tonnellate d'acqua e si era disper­
sa radioattività ncll atmosfera, -a livelli non pericolosi per gli 
esseri viventi» avevano detto le autorità provinciali II nuovo 

fuaslo ieri e avvenuto mentre il governo e i responsabili del-
ambizioso programma nucleare giapponese stanno ten­

tando il possibile per calmare le apprensioni dell'opinione 
pubblica con severe misure di sicurezza 

Nella prima potenza econo­
mica del mondo, simbolo di 
successo ed efficienza, cre­
scono la protesta e il ricorso 
in tribunale contro il «Karo-
sht-, la «morte per sovraffati-
camento » a causa di ntmi di 
lavoro proibitivi Ottanta mi­
lioni di yen circa 720 milioni 

di lire, per nsarcimento danni hanno chiesto icn in tnbunale 
a Tokyo la moglie e i genlton di Hideki Harada. tecnico di 
computer, e vittima di« karoshi» l'anno scorso ali età di 33 
anni Secondo la denuncia, l'impresa di sistemi di automa­
zione «system consulting» aveva costretto Harada già soffe­
rente per alta pressione del sangue, ad una vita Impossibile 
nell'ultimo anno era stato costretto-a lavorare per ben 3 500 
ore* una media di quasi 10 ore per tutti 1365 giorni dell'an­
no, e nell'ultima settimana aveva prestato servizio per 71 ore 
e 30 minuti. «E un assassinio L'Impresa era a perfetta cono­
scenza delle condizioni di salute del dipendente e della sue 
Innumerevoli richieste di riposo, tutte inevase» afferma la de­
nuncia È il settimo caso di «karoshi», una tragedia ignorata 
tino a pochi anni fa ma messa a nudo da un gruppo di avvo­
cati che ha ideato un «sos telefonico», a finire in tribunale La 
società «system consulting» ha negato ogni addebito «Non 
c'è alcuna relazione fra il lavoro svolto e la morte di Harada» 
ha affermato un suo portavoce 

Le autorità sanitarie ameri­
cane hanno rilevato che nel 
dieci anni tra il 1978 ed il 
1988 sono diminuiti negli 
Stati Uniti i casi di decessi 
dovuti a patologie acute ce-
rebrovasolari Ma e anche 

• « • H M M Ì B M H Ì H emerso un fenomeno che 
suscita perplessità e preoc­

cupazione- nello stesso periodo SOM aumentati, e non im­
percettibilmente, i casi di emorragie e trombosi cerebrali 
con esito letale tra le donne Nel solo 1988 sono decedute 
negli Usa 150mila persone Di queste, il 60 percento erano 
donne. Il dottor Hermes Kontos, presidente del consiglio 
«teli* patologie cerebrovascolan dell'associazione cardiolo­
gica americana, ha sottolineato il parallelismo nella diminu­
zione tra le cerebrovascolopatie e la discesa nella curva sta-
ttntica degli infarti miocardici nella popolazione generale 
aiwncana, anche se il fenomeno presenta aspetti diversifi­
cati nei vari strati sociali. Mentre le diversità tra I ceti sociali 
vengono spiegate con il diverso tenore di vita, gli specialisti 
non riescono a giustificare l'aumento degli ictus cerebrali 
nelle donne. Kontos ha presentato una dettagliata relazione 
sul problema al convegno annuale del consiglio a San Fran­
cisco. 

Stati Uniti: 
sempre più donne 
colpite da crisi 
cerebrovascolari 

Cfnqueannl , 
nello spazio 
per la stazione 
sovietica Mir 

Compleanno per la stazione 
orbitale sovietica «Mlr» Da 
ieri sono cinque anni che si 
trova in orbita attorno alla 
Terra. La giornata di com­
pleanno e trascorsa, per i due astronauti che attualmente 
.sono ospitano la stazione, Viktor Alanasiev e Musa Manarov, 
e trascorsa nella piena normalità: lavoro regolare e condu­
zione degli esperimenti previsti dal programma In questi 
cinque anni la «Mir» ha ospitato otto equipaggi diversi Quel­
lo attuale e nello spazio da soli tre mesi. La «Mir» venne lan­
ciata il 20 febbraio 1986 Dispone di sei diversi moduli di at­
tracco 

«MITRO CIUCO 

Intervista con il farmacologo Erminio Costa 
La capacità dei neuroni di stabilire nuove connessioni 
dopo un trauma o un ictus. Il caso della canarina cantante 

La penombra del cervello 
Fino a che punto è possibile stimolare la formazio­
ne di nuove connessioni neuronali, allo scopo di ri­
stabilire attività funzionali perdute? Il farmacologo 
Erminio Costa, direttore del Fidia Georgetown Instt-
tute forthe Neurosciences, di Washington, parla de­
gli studi sul recupero cerebrale, in questi anni al 
centro della ricerca neurobiologica. Un simposio in­
temazionale a Roma sulla plasticità neuronale. 

GIANCARLO ANQELONI 

M L aveva sentenziato ver­
so la fine degli anni Venti il 
fondatore della neuro istologia 
Santiago Ramon y Caial dopo 
un danno cerebrale «tutto pud 
monre, niente può rigenerare» 
Oggi sappiamo che non e esat­
tamente cosi, tanto che gli stu­
di sul recupero cerebrale sono 
negli ultimi anni al centro di 
tutta la ricerca neuroblologica. 
Il professor Erminio Costa ci fa 
un racconto scientifico che e 
quasi un apologo' «Nei canari­
ni, come preludio all'attività 
sessuale, il maschio canta, la 
femmina no Perché' Perché 
nel maschio c'è un nucleo ce­
rebrale, che manca invece nel 
la femmina Ora, togliendo le 
ovale e somministrando testo­
sterone, si nesce a far cantare 
il canarino femmina, perché 
farà la sua comparsa quel nu­
cleo del canto Esperimenti di 
questo tipo sono stati compiuti 
cinque anni fa, ma solo da un 
palo d'anni ci si è trovati d'ac­
cordo nel ntenere che nel cer­
vello della cananna c'è stata 
effettivamente una neoforma­
zione» 

Erminio Costa, italiano negli 
States da lunghissimo tempo, 
membro della National Acacie-
my of Sciences e direttore del 
Fidia Georgetown Instltute for 
the Neurosciences, di Wa­
shington, è un illustre farmaco­
logo cui si devono, tra gli altri, 
studi fondamentali e di avan­
guardia circa l'azione dei pe-
ptidi sul sistema nervoso cen­
trale, nel campo degli psicofar­
maci, dai neurolettici alle ben-
zodiazepine, delle quali ha 
chiarito per primo il funziona­
mento, e in quello, vastissimo, 
del neurotrasmettiton, dai più 
•classici-, ormai, alle nuove 
molecole 

Lo scienziato è in questi 
giorni a Roma per un simposio 
della Fidia Research Founda­
tion - «Gangliosidi la farmaco­
logia della plasticità neurona­
le» - che ha nel suo comitato, 
in qualità di «intelligenze d'o­
nore», quatto premi Nobel (Ri­
ta Levi Montatemi, Julius Axel-
rod, Gerard Edlman e Daniel 
Galdusck) e che intende, so­
prattutto, cominciare a gettare 
un po' di luce su possibili n 
sposte riparative del cervello 
che, come in gravi patologie, 
ha subito lesioni 

|Si tenta di riprodurre in laboratorio la fotosintesi 

lUna nuova idea: produrre 
lenergia come le piante 
» Un gruppo di ricerca americano rilancia una vec-
|chia idea: produrre energia cosi come fanno le 
^ piante. O meglio, utilizzare il loro meccanismo: la 
i fotosintesi clorofilliana. I primi esperimenti mostra-
«i no soprattutto le difficoltà che sono dietro a questo 
'i tentativo. Utopico, senza dubbio, nel suo sogno di 
I realizzare una fonte di energia completamente puli-
| ta, priva di scorte e prodotti di scarto. 

Ni* 

R ATTILIO MORO 

5 • • NEW YORK. Dopo I fretto-
l lo» entusiasmi della fusione • 
f nucleare, ora un nuovo, alla-
:y sciriante campo di indagine si 
i apra alla ricerca degli scienzia-
\, li: come nprodurre in laborato-
jj no il processo di fotosintesi 
| clorofilliana, allo scopo di olte-
S nere energia pulita e nel con-
? tempo ridurre l'anidride carbo-
B nicache contribuisce all'effetto 
^ serra. 

Al recente Simposio di Irvine 

l'atmosfera in carboidrati (o 
zuccheri) che sono alla base 
di ogni forma di vita. 

•La comprensione dei mec­
canismi più riposti di quel mi­
racoloso processo ha latto ne­
gli ultimi anni passi da gigante 
- ha detto Wnghton - Sono 
già stale sintetizzate in labora­
torio gruppi di molecole In gra­
do di dar luogo ad una reazio­
ne fotochimica» 

In sostanza si tratta di gruppi 
% AI recente Simposio a Irvine H, lr.„„Tl^ri« T .V™,»h;r, $ in California. Mark Wnghton. ^ ^ f ' ^ l f J ^ T r ^ m i „ « , k ™ , n j . i u , , >,-, ;iT..,,„ capacita di assorbire l lotoni f «"«h'mico «lei Mil ha llustra- defta l u c e ^ ^ e d l KcAaK 
-, to il progetto e latto il punto 
V delle ricerche L idea è sempli-
" ce- imitare quanto più ledei-
' mente possibile il processo 
-> biologico naturale attraverso il 
. quale le piante convertono la 

r luce solare nei composti chi-
, mici Atp (adcnositnfosfato) e 
i Nadph (nicotinamide adentna 
t dinncleotide) che concorrono 

allnlrasformazione del biossl-
''; do di carbonio contenuto nel-

t 

gli elettroni della molecola vi­
cina, la quale a sua volta perde 
un elettrone a vantaggio della 
terza molecola Nella catena 
naturale si libera energia 
(quella perduta dagli elettroni 
che «saltano» da una molecola 
di clorofilla ali altra; Lo stato 
Iniziale viene restaurato con la 
sostituzione dell'elettrone per­
duto dall'Inizio della reazione, 
con quello ceduto da una mo­

lecola d'acqua Nella triade 
costruita in laboratorio ci sono 
già tutti gli elementi per la foto­
sintesi Ma i problemi da risol­
vere sono ancora notevoli 

Il primo e più difficile è quel­
lo della organizzazione spazia­
le degli elementi della fotosin­
tesi «Le molecole fotosinteti-
che - ha detto al simposio 
Thomas Malluok dell'Universi­
tà di Austin in Texas - non 
hanno nulla di particolare 
quel che Invece è ancora un 
rompicapo è capire quale deb­
ba essere la disposizione spa-> 
zialc ottimale perché gli elet­
troni eccitati dai fotoni percor­
rano in un'unica direzione la 
catena di reazioni che alla fine 
produce l'energia Se la catena 
multa non suflicicntemente 
lunga l'energia finisce con il 
dissiparsi» Altri misteri ancora 
da chianre sono come le mo­
lecole di acqua rimpiazzino 
Quelle perdute dalla clorofilla 

urantc la fotosintesi e - so­
prattutto - come avvenga la 
cosiddetta «sintesi oscura», 
quella che trasforma attraverso 
1 Api e il Nadph, il biossido di 
carbonio in zuccheri 

Ma anche quando i proble­
mi di natura teorica saranno 
stati completamente nsolti, n-
marrà poi da costruire la mac­
china che produce energia 
Nelle migliori delle ipotesi - di­
cono i ricercaton - essa sarà in 
grado di trasformare in energia 
li 20-2SA5 dei (otoni 

Professor Costa, è azzarda­
to fare un salto dal canarini 
all'uomo? 

Nell'uomo non ce nulla di 
analogo a quanto abbiamo vi­
sto nei canarini Si è scoperto, 
però molto di recente, che 
nella glia, che è l'altro tipo di 
cellule che si ritrova nel cervel­
lo insieme al neuroni, c'è for­
mazione di ormoni Dentro le 
cellule gitali, dunque, il cervel­
lo ha una ma ghiandola a se­
crezione interna, che sembra 
secernere ormoni diversi da 
quelli del sistema endocrino 
periferico E parrebbe anche 
che questa produzione ormo­
nale, per cosi dire endogena, 
influenzi la risposta dei recet­
tori al Caba, che è un ammi­
noacido che controlla la quasi 
totalità desìi impulsi Inlbiton 
del nostro cervello e che sareb­
be presente nel 33 per cento, 
circa, delle sinapsi del cervello 
umano, appunto Una regola­
zione, quindi, degli ormoni ce­
rebrali il cervello produrrebbe 
I propri ormoni, che a loro vol­
ta influenzerebbero specifica­
mente la funzione del cervello 
stesso 

Ma, detto questo, come al 
può arrivare alla modifica-
rione morfologica delia cel­
lula nervosa? Cioè, a mette­
re In atto quella che la ricer­
ca neurobiologica chiama la 
plasticità neuronale? E In 
che caia consiste esatta-
mentequesta plasticità? 

La^btllclià neuK*alttè la ca-, 
pacità che i neuroni hanno, 
entro certi limiti, di difendersi 
da un danno e di compensare 
questo danno integrando ta 
funzione di quelli che sono in­
vece morti Tutti abbiamo visto 
una persona che ha avuto un 
ictus, e abbiamo potuto con­
statare che, subito dopo l'at­
tacco, questa persona non 
parla, non muove le braccia, 
non cammina Più tardi, però, 
se è fortunata, comincia a ri­
prendere qualche funzione 
Che cosa è avvenuto, allora7 

C'è stato un compenso di defi­
cit, perche alcuni neuroni, sia 
pure danneggiati, hanno con­
servato la capacità di nnnova-
re le terminazioni nervose Ma, 
attenzione, quello che non de­
ve esser morto è il corpo cellu­
lare, dato che è qui che awie-

^ f f i g ^ ^ j ' g ^ ^ ^ A ' ^ ' ^ ^ ^ ^ - . ^ ^ * ^ ^ i \ 
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Disegno di Mitra Direttali 

_n«-Ja sintesi delle proteine eh» > 
"consente al neurone di rigene-* 
rare le proprie terminazioni 

E come al compie questo 
processo? 

Attraverso un meccanismo che 
richiama quei programmi ge­
netici che erano serviti al neu­
rone a sviluparsi durante la vita 
embnonale Questi programmi 
si possono riattivare perché 
pare che ci siano del trasmetti-
lon che hanno la capacità di 
indurre geni che chiamiamo «a 
risposta rapida» Questi geni 
esprimono un messaggero che 
sintetizza una proteina, la qua­
le ntoma al nucleo e regola l'e­
spressione di un certo numero 
dl geni che sono necessan, a 
loro volta, per il programma 
genetico che attiverà la plasti­
cità neuronale 

Professor Costa, lei ha fatto 
l'esemplo dell'Ictus cerebra­
le. Come guarda ad un even­
to del genere U neurofarma­
cologo e 11 biologo moleco­
lare? 

Direi in questo modo C'è una 
zona tschemica, una zona ne­
ra, di morte qui non c'è nulla 
da fare. Intorno a questa c'è 
una zona di penombra, dove i 
neuroni sono stati danneggiati, 
ma non sono morti. Moltissima 
però, monranno se non si farà 
nulla, altre volte, invece, questi 
nusciranno a stabilire una 
compensazione Ecco il pro­
gramma per una teiapia capi­
re per quali motivi i neuroni so­
no stati danneggiati. Una delle 
cause di morte è l'ingresso del 
calcio nella cellula nervosa In 
condizioni normali i livelli di 
calcio libero nel citoplasma 

.del neuroni sono regolati da , 
precisi meccanismi omeostati-
ci, che ne mantengono, cioè, 
l'equilibrio Facciamo un 
esemplo, per capire meglio se 
nel sangue il calcio libero è in 
quantità infinitesima, millimo-
lare, ebbene, nel citoplasma di 
un neurone questa quantità è 
addlnttura venti, trentamila 
volte minore. È chiaro, allora, 
che se si aprono in modo per­
sistente e per periodi prolun­
gati I canali al calcio della 
membrana neuronale, I neuro­
ni muoiono perché invasi da 
quantità enormi di calcio, che 
attivano cosi degli enzimi pro-
teolitici che distruggono la cel­
lula Nella normalità fisiologi­
ca I canali del calcio restano 
aperti per ur. millesimo di se­
condo, al massimo Quando, 
invece, intervengono cause 

dovute al danno cellulare pre­
cedente - e queste cause sono 
mediate dal glutammato, che 
si libera dai neuroni morti cir­
costanti, e da altn fatton endo­
geni -, i canali rimangono 
aperti per minuti inten, dieci o 
venti minuti, e ciò provoca evi­
dentemente un aumento pato­
logico del calcio neuronale 
che porta alla morte cellulare. 
È per questo che è importanti-
simo non perdere tempo in ca­
so di ictus e portare immedia­
tamente il paziente in ospeda­
le 

Ma come al possono chiude­
re questi «canali»? 

Prevenendo lo squilibrio dei 
meccanismi che regolano il 
calcio libero. Qui intervengono 
i gangliosldi. delle sostanze-, 
cioè, presenti nelle membrane 

cellulan di mammiferi e parti­
colarmente abbondanti nel 
tessuto nervoso perché queste 
molecole agiscono inibendo 
appunto gli squilibri dei mec­
canismi clic regolano il calcio 
libero Se queste molecole 
vengono usate dopo I ictus in 
tempi relativamente brevi, ne-
scono a proteggere i neuroni 
della zona di penombra e ad 
evitare forse al paziente una 
recidiva In questo caso esse n-
durrebbero il danno celllulare 
dovuto alle conseguenze della 
stimolazione patologica del re­
cettore del glutammato Si può 
dire cosi che i gangliosidi ren­
dano più efficace, più agguer-
nta l'omeostasi del calcio neu­
ronale 

Esistono albi farmaci che 
agiscono come stabilizzato­
ri del sistemi omeostatld 
neuronali? 

SI uno di questi è il litio, che 
stabilizza I omeostasi dell uio-
sitolloslato cerebrale Quindi, 
litio e ganghosidi fanno parte 
di un gruppo di farmaci simili 
Quanto a questi ultimi, una 
volta chianto che era 1 omeo­
stasi del calcio l'obiettivo da 
raggiungere è stato possibile 
costruire modelli cellulan per 
lo studio di molecole di sintesi 
che mimino l'effetto dei gan-
gliosidi naturali, ma che siano 
più potenti e più durature Ed è 
ciò che stiamo facendo in que­
sto momento a Wash ington 

Lo studio delle basi moleco­
lari della plasticità neurona­
le potrebbe rivelarti Impor­
tante anche per comprende­
re le malattie degeneratile 
croniche? 

C'è innanzitutto da distinguere 
le malatue a base autoimmu­
ne, come potrebbe essere la 
sclerosi a placche, e le malat­
tie che derivano da cause ge­
netiche e che portano anche 
qui, alla destabilizzazione di 
meccanismi omeostaùci neu­
ronali, come forse l'Alzheimer 
Nell'ambito di queste ipotesi, 
ntengo essenziale studiare la 
regolazione dell espressione 
di quei geni che sono impor­
tanti per la plasticità neuronale 
e che nequilibrano le omeo­
stasi neuronali che sono alla 
base di importanti funzioni 
specificamente alterate 

E gli ormoni? Lei crede ad 
una «via ormonale»? 

SI, ci credo Tra i geni «a rispo­
sta rapida», ai quali accennavo 
prima, ci sono i recetton per 
quegli ormoni che funzionano 
da attivaton dell'espressione di 
programmi genetici che po­
trebbero avere una nievanza 
per la plasticità neuronale. 

E cosi il professor Costa, do­
po aver fatto un lungo giro, n-
tomaaicananni 

Videogiochi e polli, la solitudine del deserto 
• • «Se nel Vietnam ci fosse 
stato CarneBoys, il livello di sa­
lute mentale sarebbe stato 
molto più alto» David Murray, 
soldato di 22 anni pronun­
ciando questa frase si riferiva 
ad un videogame portatile con 
il quale le truppe americane 
nel Golfo cercano dl ammaz­
zare il tempo, e dl dimenticare 
la paura «La vita al fronte - ha 
scntto il settimanale Time - è 
una canzone fatta di paura ne­
ra, orgoglio profondo, posta 
smarrita, lunghe attese ed im­
provvisazione» Un po' come 
in tutte le altre guerre Un po' 
come in Vietnam 

Eppure delle differenze con 
il Vietnam ci sono e sono evi­
denti Innanzitutto l'età media 
dei soldati americani è più al­
ta 27 anni oggi contro i 21 dl 
allora Poi il livello culturale 
più del 95 per cento dei reclu­
tati ha il diploma, dicci anni fa 
era solo il 54 percento Inoltre 
i soldati sono in condizioni fisi­
che migliori nelle nuove Forze 
Armate americane quasi nes­
suno fuma Ancora sci soldati 
su dicci sono sposati Nel 1970 
solo il 40 percento aveva fami­
glia Quest'ultima novità sta su­
scitando un dibattito tra gli 
esperti militari un soldato più 
maturo con una situazione fa­
miliare stabile è sicuramente 
un soldato più equilibrato, 
d'altro lato troppe preoccupa­
zioni lamilian possono distrar­
lo dal combattimento 

L'attesa è lunga e snervante 
Si ha paura soprattutto di un 
attacco chimico perciò tutt in­
torno alle basi amencane scor­

razzano I polli vengono alle­
vati dalle truppe ed utilizzati 
come segnali d'allarme Fin­
ché i polli starnazzano si sta 
tranquilli Per stordire la paura 
e nempire quel tempo dilatato 
rimangono poche cose In 
Vietnam c'erano la droga, l'al­
cool le donne e naturalmente 
le lettere Nel deserto dell'Ara­
bia ci sono le lettere (arrivano 
normalmente pacchi postali 
pesanti circa 400 tonnellate) e 
I vidcogiochi tascabili Miraco­
lo dell elettronica che non solo 
domina le armi intelligenti pro­
tagoniste di questa guerra, ma 
che vigila anche sulle ore dl li­
bertà dei marines I programmi 
si chiamano Carne Boys, Te­
tris, Tartarughe Nima, e cosi 
via Non sono contrari alla mo­
rale, non sono nocivi alla salu­
te e riempiono 11 tempo libero, 
allontanando la noia Inoltre 
quando arriva II momento del 
combattimento non c'è peri­
colo di sfasamenti di tipo psi­
cologico anche la battaglia 
spesso viene vista solo attra­
verso uno schermo, gli avver­
sari sono irreali, 1 morti sono ir­
reali Si passa insomma da un 
videogioco ad un vidcogloco 

L'altra fonte di distrazione è 
la musica Anche in questo ca­
so però gli inviati dal fronte an­
notano le deferenze con l'altra 
grande guerra americana degli 
ultimi anni «In Vietnam - scn-
ve Jean Michel Thcnard di Li­
beration -1 transistor urlavano 
negli accampamenti musiche 
hard rock e rock and roll Nel 
deserto non e è che il silenzio 
La musica viene ascoltata, ma 
ognuno per conto suo A eia-

Per combattere la noia e la solitudine, le truppe 
amencane al fronte hanno i videogame tascabili. 
Tartarughe Ninja, Game Boy, Tetris: non sono nocivi 
per la salute e stordiscono la paura. Gli attacchi chi­
mici sono i più temuti, perciò le truppe allevano pol­
li e li utilizzano come segnali d'allarme. Ma la 
preoccupazione maggiore nmane quella per il futu­
ro: il fantasma del Vietnam è sempre presente. 

CRISTIANA PULCINELLI 

Un marine nel deserto saudita con una delle galline usate come campa­
nello d'allarme nel caso di attacco con armi chimiche 

scuno le sue canzoni di suc­
cesso in grado dl riportarlo a 
casa» E un giornalista ameri­
cano nporta l'affermazione di 
un giovane manne «Mi rendo 
conto che non c'è una canzo­
ne che rimarrà come simbolo 
di questa guerra» Probabil­
mente perché ognuno ha la 
propria canzone che il walk­
man gli suona nella testa C è 
comunque una radio per tutti 
Si tratta di Desert Shield Radio, 
un network di 4 stazioni Fm 
che manda musica e notizian 
24 ore su 24 Ha nmplazzato 
Baghdad Betty, troppo sarca­
stica, tanto da non venire più 
ascoltata quando i bombarda­
menti sono cominciati Con 11-
mzio del combattimenti, i gusti 
sono cambiati Dice il direttore 
dei programmi sergente mag­
giore Bob Nelson in un'Intervi­
sta a 7Vme- «Abbiamo ricevuto 
un sacco di richieste per can­
zoni dolci e sentimentali 
Quando la situazione si riscal­
da, dobbiamo rallentare il rit­
mo» 

Per far passare il tempo ci 
sono anche le bravate Nelle 
basi aeree, ad esempio, le 
truppe nempiono di scritte le 
bombe «Tutti a bordo», «esci 
fuon Saddam» «sorridi», «buo­
na giornata», sono i messaggi 
che compaiono su un Mave-
nck Asm 65, un missile ana­
tema Quando il generale Colin 
Powell e il segratano alla difesa 
Dick Cheney sono andati a vi­
sitare uno squadrone di Stealth 
fighter gli acrei invisibili, han­
no lasciato il loro ricordo -ai 
una bomba a puntamento la­
ser «A Saddam con affetto» ha 

scntto Cheney, «Non l'hai mos­
so ed ora lo perdi», ha scntto 
Powell 

Per il resto sul fronte nord ti 
scavano trincee e si circonda­
no di sacchi di sabbia Si barat­
tano beni come bianchena, si­
garette, filtri per 1 ana, anche 
perché i prezzi delle merci nei 
piccoli negozi arabi sono rad­
doppiati se non triplicati in po­
chi mesi II prezzo di un pac­
chetto di dolciumi è saltato da 
6al5dollan 

I sentimenti che prevalgono 
tra le truppe cosi appare dai 
reportage dal fronte sono in 
parte contrastanti Da un lato 
un senso di estraneità per il 
mondo arabo nei suo com­
plesso «I mannes se ne trema­
no dell occupazione del Ku­
wait molto più di quanto gene­
rali e politici non vogliano far 
credere» cosi ha scntto un 
giornalista francese inviato a 
Dhahran Tanto è \ero che 
quando si è profilata la possi­
bilità di una pace erano in 
molti a gridare «linalmente a 
casa» D altro lato, ma forse 
propno per far avvicinare la 
data del nentro non vedono 
lora che si cominci questa 
maledetta guerra di terra e che 
la si faccia finita La preoccu­
pazione poi è per il ntomo 
Anche in questo caso il Viet­
nam toma davanti agli occhi 
come uno spauracchio Ai re­
porter che amvano dall Occi­
dente viene continuamente 
chiesto se in patna e è soste­
gno da parte della gente I ma­
rines hanno paura di tornare 
ed essere guardati come chi ha 
commesso un grave errore 
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